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La martoriata capitale del Libano ha conosciuto un'altra giornata tragica 

Strage nell'ambasciata USA 
Atroce attentato a Beirut: oltre 40 morti 
Più acuta la tensione nel Medio Oriente 

La terrificante esplosione è stata causata da un'auto carica di tritolo - Un'ala dell'edificio alto sette piani è crollata avvolta nelle fiamme - Tra le vittime 
vi sono funzionari e soldati americani e cittadini libanesi - Oltre un centinaio di feriti - Il massacro nella zona controllata dai soldati francesi 

Una tragica storia 
di errori politici 
di ROMANO LEDDA 

PURTROPPO è stato sin 
* troppo facile prevedere 
che la spirale di violenza e di 
morte nel Libano e nel Medio 
Oriente non si sarebbe arre
stata, ma al contrario avrebbe 
ricevuto una drammatica e in
controllabile accelerazione. 
Probabilmente oggi su altri 
giornali leggeremo nuovi ipo
criti lamenti, accuse a estre
misti e terroristi — che indub
biamente fanno parte del tra
gico «paesaggio» libanese —, 
oscure storie di destabilizza
zione volute e tentate da un 
cruento gjoco politico-diplo
matico. Di fronte alla terribile 
tragedia rappresentata dal 
sanguinoso attentato all'am
basciata americana, qualcuno 
dichiarerà persino stupore 
Chi, ad esempio, ci ha raccon
tato fino a ieri che l'accordo e 
la pacificazione in Libano era
no ormai a portata di mano. 

Queste decine di morti ame
ricani a Beirut ci restituiscono 
improvvisamente la cruda ve
rità di quella polveriera che è 
il Medio Oriente con le sue 
guerre senza fine e con i peri
coli che continua a irradiare 
sulla pace mondiale. E chia
mano ciascuno alle proprie re
sponsabilità, liquidano ancora 
una volta distrazioni volute o 
inconsapevoli. Fanno a pezzi 
sottili calcoli diplomatici o 

fiiani politici irrealistici per i 
ini che perseguivano. Metto

no a nudo carenza di iniziativa 
da parte di governi che pure 
più di altri avrebbero dovuto 
guardare con occhi preoccu
pati a quanto accade in quella 
regione vitale del mondo. 

Parliamoci chiaro. Quaie 
che sia la mano che ha provo
cato la carneficina di Beirut, 
la causa prima del massacro 
va ricercata nella politica del 
governo Begin, nella invasio
ne del Libano, nel rifiuto degli 
israeliani di lasciare il paese. 
Doveva essere una operazione 
«chirurgica»: cacciare via 
l'OLP dal Libano, conceliare 
il problema palestinese con le 
stragi di Sabra e Chatila, ga
rantirsi la «sicurezza* (ma 
Zuale?), annettendosi pezzi di 

ibano e assicurandosi il con
trollo politico e strategico del 
restante territorio. E in quanti 
dissero allora: doloroso, ma 
forse necessario, «paradossal
mente» necessario, per avvici
nare la pace, rimuovendone 
uno degli ostacoli principali. 
Di qui tiepidezza, qualche nota 
diplomatica, ma nessuna azio
ne decisa della comunità in
ternazionale per condannare 
con fatti (e non parole) l'ap
prensione, costringere gli i-
sraeliani a ritirarsi dal Liba
no. e porli di fronte alla neces
sita ai riconoscere l'esistenza 
dì una questione palestinese, 
battere o almeno contenere 1' 
avventuristica politica del go
verno Begin. Il seguito lo co
nosciamo. Da allora le truppe 
israeliane continuano a occu
pare gran parte del Libano, ne 
rivendicano una porzione, 
mentre si espandono gli inse
diamenti nei territori occupa
ti durante quattro guerre ara
bo-Israeliane. È troppo dire 
che questo enorme accumulo 
di violenza militare, politica e 
diplomatica chiama altra vio
lenza? che, chi sfida la co
scienza civile del mondo e 
continua a innescare micce 
nella polveriera mediorienta
le è In primo luogo il governo 
Begin? 

Ma anche gli Stati Uniti 
hanno qualche interrogativo 
da porsi. L'attentato di ieri ha 
ucciso americani. Sono vitti
me di una azione terroristica, 
come vittima di un terrorista 
è stato il palestinese del «dia
logo» Issam Sartaui. E non vi 
sono certo attenuanti per chi 
ha gettato nuovo olio nel fuoco 
libanese. 

Le responsabilità degli Stati 
Uniti tono assai pesanti. Wa
shington si è presentata come 
l'unica capitale in grado di 

trovare una soluzione pacifica 
e giusta per gli arabi e per gli 
israeliani. Ma con due vizi di 
impostazione decisivi: il rifiu
to di ogni riconoscimento dei 
diritti palestinesi e un rappor
to nettamente privilegiato con 
Israele. Il che, fin dai tempi di 
Kissinger e poi con Camp Da
vid e infine col piano Reagan, 
lì ha portati a cedere conti
nuamente ai ricatti israeliani, 
a transigere sui loro atti di 
guerra, ultimo l'invasione del 
Ubano. Una coperta troppo 
stretta e troppo unilaterale 
per godere di virtù negoziali e 

fiacificatorie, come dimostra 
'ultimo fallimento del piano 

Reagan e le conseguenze con
flittuali che ha seminato. Più 
in generale c'è da chiedersi a 
che cosa in realtà gli Stati U-
niti abbiano mirato nella re
gione. Alla pace, quella vera, 
oppure a considerare l'area 
come uno dei terreni in cui or
ganizzare il massimo di con
senso antisovietìco, attuando 
una logica di potenza, pronta
mente contraccambiata? So
no domande che nascono da 
quel lontano 30 settembre del 
1977. quando Vance, allora se
gretario di Stato americano, e 
il suo collega Gromiko, sigla
vano un comunicato in cui le 
due potenze si impegnavano 
congiuntamente, con tutti i 
paesi della regione, per una 
soluzione della crisi medio
rientale sulla base delle riso
luzioni dell'ONU. Poi improv
viso e inatteso venne Camp 
David. 

E l'Europa? C'è un abisso 
tra la «dichiarazione di Vene
zia» del 1980 in cui si sotto
scrisse la necessità di una ini-
zitiva autonoma europea che 
andasse alla radice dei con
flitto mediorientale, e quindi 
riconoscesse le rivendicazioni 
palestinesi. Il punto di appro
do sono stati i reparti nel Sinai 
e la forza multinazionale a 
Beirut Una linea, insomma, 
di regressione e abdicazione. 

Infine il governo italiano. 
Dov'è la sua politica medio
rientale? Nei «ragazzi» man
dati in Libano (e vittime an
ch'essi degli attentati) nelle 
solenni dichiarazioni dei mini
stri Lagorio e Colombo, ma 
nella assenza di una qualsiasi, 
ripetiamo qualsiasi, iniziativa 
politica degna di questo nome, 
che risponda ai nostri interes
si nazionali e mediterranei. 

Facciamo la somma di tut
to ciò e viediamone il risulta
to. Uno stillicidio di morti e il 
terrorismo che dilaga, un Li
bano più sconvolto che mai, 
Begin più falco di prima, la 
Siria che si riarma intensa
mente, le prospettive negozia
li caotiche e forse definitiva
mente compromesse dall'at
tentato di Beirut E la pace di 
nuovo in pericolo non solo nel 
Medio Oriente. Insomma, una 
miscela esplosiva. 

La storia di tutti questi an
ni, ivi compresi i morti di ieri, 
ci sta dando una ennesima, 
terribile, concreta lezione di 
politica internazionale, mo
stra gli abbagli, gli errori, la 
volontà politica, persino la 
«cultura» con cui si e affronta
ta sinora la crisi mediorienta
le. Ormai è chiaro, ammesso 
che non Io fosse prima: la spi
rale di violenza verrà inter
rotta e la pace conseguita 
(malgrado lo strascico di odi 
che soltanto il tempo potrà 
dissolvere) solo se si ricono
sceranno i diritti della nazione 
palestinese e lo Stato di Israe
le restituirà tutti i territori oc
cupati nel corso degli ultimi 
decenni. Sono cose vecchie, 
dette e ridette, ma la strage di 
Beirut le ripropone intatte e 
ineludibili, come uno dei com
piti primari dell'intera comu
nità internazionale. Perché al
trimenti nulla sottrarrà il Me
dio Oriente a nuove e ancor 
più sanguinose violenze e for
se a una nuova guerra di cui si 
stanno creando tutte le condi
zioni. 

BEIRUT — Decine di mor
ti, forse 40 e più, oltre cento 
feriti, sono il tremendo bi
lancio di un attentato che 
ieri ha semidistrutto l'am
basciata americana a Bei
rut e sconvolto letteral
mente la vita della capitale 
libanese. Erano passate da 
pochi muniti le tredici 
quando una paurosa esplo
sione è echeggiata per tutta 
la città, e subito dopo si è 
vista una densa colonna di 
fumo nero levarsi dal lun
gomare nella zona di Aìn 
Mreisse, dove ha appunto 
sede l'ambasciata. In pochi 
minuti si è scatenato il fini
mondo e le proporzioni del
l'attentato sono apparse 
subito catastrofiche. In 
quell'ora di punta l'edificio 
era pieno di diplomatici, 
impiegati e cittadini liba
nesi interessati alle prati
che consolari, mentre sulP 
antistante lungomare — 
fra 1 più frequentati di Bei
rut — il traffico automobi
listico e pedonale era inten
sissimo. La folla è stata let

teralmente falciata dal sof
fio dell'esplosione e dalle 
schegge di centinaia e cen
tinaia di vetri andati in 
frantumi. 

L'edificio dell'ambascia
ta ha un corpo principale e 
due ali oblique: l'intera ala 
centrale, per l'altezza di set
te piani, si è afflosciata co
me un castello di carte. Le 
fiamme si sono levate alte 
bloccando molte persone 
nelle due ali laterali, rima
ste in piedi ma seriamente 
danneggiate; tutti i vetri 
del quartiere di Ain Mreisse 
sono andati in pezzi, una 
trentina di auto sono state 
ridotte in pezzi e hanno 
preso fuoco. Alcune ore do
po i focolai di incendio non 
erano ancora spenti e si 
continuavano a raccogliere 
feriti e ad estrarre dalle 
macerie corpi senza vita, 
spesso orrendamente dila
niati. Per un po' si è temuto 
anche per la"sorte del me
diatore americano Philip 

(Segue in ultima) 

Q Gli Stati Uniti sotto choc, ma Reagan assicura che 
la missione di Habib continua. Messaggio della Ca
sa Bianca al governo siriano. 

D Intervista con il rappresentante dell'OLP in Italia 
Nemer Hammad: ora in Medio Oriente è tutto an* 
cora più difficile. 

D Nessun italiano coinvolto. Nota allarmata della 
Farnesina che propone una riunione dei paesi 
coinvolti nella forza di pace. 

D Durissima la prima reazione israeliana. Il ministro 
Shamin avevamo ragione noi A PAG. 2 BEIRUT — Marines davanti all'edificio sventrato dell'ambasciata USA dopo l'attentato 

Vicine all'accordo, le aziende pubbliche ipotizzano la mediazione del ministro Scotti 

L'Intersind ancora non si decide 
Il negoziato è rimasto bloccato per ore e ore da una dichiarazione del presidente Paci poi 
risposta di lotta all'Italsider, alla Breda, all'Alfa, all'Ansaldo - Con la Federmeccanica i 

corretta - Forte 
un nulla di fatto 

ROMA — Interviene Scotti? 
L'ipotesi della mediazione 
del ministro del Lavoro è 
stata avanzata inaspettata
mente dal presidente dell'In-
tersind. Faci, nella trattativa 
con la FLM per il contratto 
dei 350 mila metalmeccanici 
delle aziende pubbliche. Do
po la brusca frenata di do
menica, questa nuova sortita 
dell'Intersind ha cominciato 
a far sbandare paurosamen
te la macchina del negoziato 
a un passo dal traguardo. Le 
parti — dopo ore di «guerra* 
a colpi di comunicati, dichia
razioni e precisazioni — sono 
tornate «faccia a faccia* at
torno al tavolo, ma questa 
nuova riunione è davvero a-
perta a tutti gli esiti. Se quel
lo di Paci è stato soltanto un 
incidente di percorso, allora 
per 11 contratto è questione di 
ore, ma se è stato un «diktat*, 
tutto rischia di tornare in di
scussione. 

Il negoziato si è bloccato 
l'altra notte, sul salario e la 

malattia. Di qui la decisione 
della FLM di rivolgersi ai la
voratori che si preparavano 
a tornare in fabbrica con un 
appello a intensificare la lot
ta per spingere la contropar
te e ricercare soluzioni eque. 
Il documento, infatti, de
nunciava come «la stasi del 
negoziato si deve non a diffi
coltà di sostanza ma ad un' 
ormai evidente volontà dell' 
Interslnd di arretrare di 
fronte alla possibilità di una 
discussione conclusiva che 
affermi il ruolo autonomo 
delle relazioni industriali 
delle aziende a partecipazio
ne statale*. Il colpo andava 
immediatamente a segno, 
tant'è che l'Intersind si af
frettava a dichiarare, in una 
propria nota, la •disponibili
tà a proseguire nel negoziato 
e a concluderlo positivamen
te in tempi stretti*. Ma alle 

Pasquale Cascete 

(Segue in ultima) Henry Kissinger 

Sarà interrogato a Roma entro domani 

Kissinger teste 
per i giudici 

del «caso Moro» 
I suoi colloqui con il leader de in USA 
La fersione fornita da Guerzoni al processo 

ROMA — I giudici romani che continuano a occuparsi del 
•caso Moro* hanno deciso di interrogare Henry Kissinger 
prima che riparta per gli Stati Uniti- L'ex segretario di Stato 
americano dovrebbe testimoniare sul famoso Incontro che 
ebbe col presidente della DC nei *74 a Washington, durante il 
quale — e stato riferito l'anno scorso nell'aula del processo in 

corte d'assise — Aldo Moro 
fu investito da minacciosi 

Alla frontiera tra Cina e Vietnam 
dove torna lo spettro della guerra 

HANOI — Nuovi lncidenU alla frontiera tra la Cina e 11 Viet
nam. Secondo informazioni diffuse a Hanoi, le truppe cinesi 
avrebbero attaccato lungo buona parte del confine, coprendo 
un arco di sei province. Ci sarebbero diciassette vittime, pre
valentemente donne e bambini. Si tratta — afferma Hanoi — 
degli scontri più violenti dopo la ripresa delle ostilità. 

Da parte sua, radio Pechino ha annunciato che quattro 
•agenti segreti* vietnamiti sarebbero stati uccisi dal miliziani 
che 11 avrebbero scoperti mentre si infiltravano in territorio 
cinese. 

Ieri, intanto, dure accuse a Hanoi dono state formulate dal 
primo ministro cinese In visita in Australia, Zhao Ziyang ha 
sostenuto che il Vietnam, dopo «aver invaso la Thailandia», 
mina la stabilità del Sud-Est asiatico «con ripetute azioni 
militari lungo 11 confine con la Cina*. 

Dal nostro invieto 
KUNMINO — È possibile 
che rifaccia te come nel 1979? 
Un'altra 'lezione» sanguino
sa al Vietnam? 

•Se loro smettono le provo
cazioni noi non spareremo 
neanche un colpa Ma se 
continuano ci riserviamo di 
rispondere», n nostro Inter' 
kxutore — un dirigente dì 
alto livello dello Yunnan. 
che però ci chiede di non es
sere nominato — non esclu
de quindi un Intervento ar
mato in forze oltre I confini 

tra Cina e Vietnam. CI ricor
da che resta valido quanto 
Pechino sostenne all'indo
mani del ritiro delle truppe 
cinesi dopo l'attacco nel "79: 
•Se le autorità vietnamite 
compiono provocazioni con
tro la Cina, ci riserviamo di 

Nella capitale di questa 
provincia di frontiera, la vec
chia Yunnanfu, •città della 

SieojnMind Ginzbero, 
(Segue in ultima) 

inviti ad abbandonare la sua 
linea politica di apertura al 
Partito comunista. Da tem
po 1 giudici Ferdinando Im-
posimato e Rosario Priore, 
che stanno conducendo la 
cosiddetta istruttoria «Moro-
ter», avevano intenzione di 
raccogliere la testimonian
za di Kissinger su uno degli 
aspetti più oscuri e Inquie
tanti emersi dalla vicenda 
Moro: le pressioni e gli av
vertimenti giunti allo stati
sta negli ultimi anni deiia 
sua vita, tanto gravi da in
durlo addirittura a pensare 
di abbandonare l'attività po
litica. Quando il giudice Im-
posimato si recò negli Stati 
UnlU per l'inchiesta Sindona 
tentò di approfittare dell'oc-

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima) 

A giorni il CC socialista 

Crisi di 
governo 

la settimana 
prossima? 

Gli orientamenti nel PSI - Fanfani (aiutato 
da Lungo) cerca di gettare acqua sul fuoco 

ROMA — L'ipotesi delle elezioni politiche anticipate resta 
sospesa su di una maggioranza sempre più scollata. Entro oggi 
la segreteria socialista fisserà la data del Comitato centrale. Si 
tratterà sicuramente di una data molto ravvicinata: o sabato, 
o uno dei giorni d'inizio della prossima settimana. Nell'attesa, 
i dirigenti socialisti non fanno mistero di volere andare a que
sta riunione con l'intenzione di aprire la crisi di governo, e 
quindi di fare il primo passo per poter poi arrivare allo sciogli
mento delle Camere e all'abbinamento delle elezioni politiche 
e delle elezioni amministrative già fissate per il 26 giugno. 
Queste sono, ovviamente, soltanto delle voci, perché ogni decf-
sione è rinviata al CC socialista. Ma sono voci univoche. Dopo 
l'articolo domenicale di Craxi, anche i vicesegretari Martelli e 
Spini, oltre a Formica e — sembra — De Michelis sì sono 
pronunciati per lo scioglimento immediato del Parlamento in 
modo da poter procedere all'«agganciamento» delle politiche 
alle elezioni comunali e regionali parziali (l'ultimo termine 
utile per realizzare questo obiettivo è quello dell'11 maggio: 
entro questa data dovrebbe intervenire la decisione di Petti
ni). 

Se il vasto schieramento che si è creato alla testa del PSI 
resterà unito anche nella riunione dei CC, è evidente che la 

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 

Caro Scalfari, 
che giri di samba 

Credo che meriti discutere 
seriamente con il direttore di 
'Repubblica* anche perché II 
suo giornale è un'autorevole 
voce democratica. Ed Inten
diamo farlo. Ma Eugenio 
Scalfari vuole discutere se
riamente? Se così è occorre 
anzitutto riferire corretta
mente le cose che noi abbia
mo scritto e non metterci In 
bocca, tra virgolette, cose 
che non ci slamo sognati di 
dire. Se poi ti linguaggio e le 
idee che ognuno di noi espo
ne sono 'vecchi e logori», IG 
decidono I lettori. Le ritor
sioni non servono. Torno a 
dire che a me (ma non solo a 
me) le cose dette da De Mita e 
fatte proprie da Scalfari, 
sembrano vecchissime e 
stantie. Ripeto che De Mita 
mi sembra tutt'altro che un 
anticipatore di idee quando 
parla di superamento delle 
classi e di schieramenti 
(*non c'è più né sinistra, né 
destra, né centro»), ma un 
tardo epigono di Illustri e 
meno Illustri studiosi, di uo
mini politici e condottieri 
che lanciarono o rilanciaro
no Idee del genere. 

Ma veniamo al dunque 
dell'ultimo scritto di Scalfa
ri. Il primo e atroce dubbio 
del direttore di 'Repubblica» 
è dovuto al fatto di non esse
re più certo se Berlinguer, 
che *sl era affannato a spie
gare per almeno un paio d' 
anni che la questione morale 
non consisteva tanto nella 
disonestà di pochi o molti 
amministratori pubblici, ma 
appunto nell'occupazione 
indebita, patologica, cance
rogena, delle Istituzioni da 
parte del partiti—», sta anco
ra oggi della stessa opinione. 

Il dubbio gli sorge dal fat
to che Novelli e Fassino «I 
puritani del Nord» siano stati 
'Isolati nell'ultimo Comitato 
Centrale comunista». Isolati 
perché e da eh!? Forse per
ché con loro hanno polemlz-

Nell'interno 

2ato (non certo sul 'purita
nesimo») la compagna Jottl 
e, poi, Pa]ett& l quali — come 
è noto — non sono 'puritani 
del Nord» ma 'intrallazzatori 
del Sud». Da questa premes
sa Scalfari fa derivare che «I 
puritani del Nord hanno ra
gione a chiedere un chiari
mento preventivo prima di 
buttarsi a testa bassa nella 
ricerca di un'alleanza pur 
che sia con 11 PSI». Un PSI — 
aggiunge 11 direttore di 'Re
pubblica» — che *ha di gran 
lunga superato perfino la DC 
nell'occupazione delle Istitu
zioni: 

Francamente c'è da rima
nere trasecolati se si pensa 
alle polemiche sostenute da 
'Repubblica» nel confronti 
del PCI e del suo segretario, 
in particolare, accusato di e-
saurire la propria proposta 
politica nella questione mo
rale, di non ricercare interlo
cutori per concretizzare l'al
ternativa, di mantenere un 
atteggiamento 'altezzoso» 
nel confronti del PSI. E que
sto fino al congresso. «La Re
pubblica» all'indomani della 
relazione di Berlinguer al 
congresso, titolava: «PCI, al
ternativo con chi? Duri giu
dizi di Berlinguer sul PSI di 
Craxi». E nel commento si 
poteva leggere: «La chiusura 
ai socialisti, primo capitolo 
delle alternanze capaci di 
rendere risibile l'alternativa, 
è stata totale». La critica a 
Berlinguer diventava poi an
cora più dura per il modo In 
cui aveva posto la «questione 
morale» nei confronti del 
PSL Volendo anche ironizza
re, De Luca, autore del com
mento/ scrisse che *come e-
semplo di riformismo socia
lista, con 11 quale i comunisti 
dovrebbero misurarsi, Ber
linguer ha citato l'atteggia-

em. me. 

| (Segue in ultima) 

Diossina, processo rinviato 
Il processo per la diossina s'è aperto a Monza ed è stato subito 
rinviato all'I 1 maggio, ma per la Glvaudan, impegnata in 
una lotta contro il tempo nei risarcimenti, non è una vittoria. 
Oli imputati, dirigenti e responsabili tecnici delllcmesa, era
no tutti assenti. A PAG. 3 

Dora polemica Craximagistrati 
Nuova dura polemica tra il segretario del PSI, Craxi, e 1 magi
strati italiani, dopo l'assemblea di domenica dell'Associazio
ne nazionale magistrati, n segretario socialista parla di alcu
ne «voci facinorose* che si sarebbero ascoltate nel corso dell* 
assemblea. A PAO. S 

Roma, ricordata Marianela Garcia 
Alla presenza di Pettini Ieri In Campidoglio è stata ricordata 
la figura di Marianela Garcia, combattente per I diritti umani 
in Salvador, uccisa dall'esercito del regime un mese fa. Tra 
(11 altri. Il discorso di monsignor Bettazzl, vescovo di Ivrea, 

ALTRE NOTtZE SUL CENTRO-AMERICA A M a 7 

I debiti strozzano il calcio 
Il calcio Italiano è nella bufera. 110 miliardi di debiti «ono U 
risultato di spese pazze delle società. La Federcalcto ha elar
gito agli azzurri del «Mundlal* premi per l'ammontare di S 
miliardi. Assurda l'organizzazione della Coppa Europa che si 
è scontrata con le esigenze della Juventus. A PAa i e 


